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1. Il bando pubblico per l’intervento in via Artom

Il 28 ottobre 1996 il Consiglio Comunale ha approvato il Programma di Recupero Urbano di via Artom, che prevedeva l'abbattimento di tutti e otto gli edifici di edilizia residenziale pubblica e la ricostruzione di tre interventi di edilizia sovvenzionata e due di edilizia agevolata. A fronte di un acutizzarsi dell'emergenza abitativa e del venir meno dei fondi Gescal la proposta originaria del P.R.U. è risultata troppo onerosa, sia dal punto di vista economico, sia per ciò che riguardava i costi sociali legati alla mobilità delle numerose famiglie da ricollocare. È stata dunque riformulata la proposta originaria, prevedendo la demolizione degli stabili di via F.lli Garrone 73 e di via Artom 99, per un totale di 200 alloggi, l'acquisto di 146 e la manutenzione straordinaria dei 580 alloggi rimanenti. Ai sensi dell'art. 9 della Legge 493/93 e secondo quanto precisato dal Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici il 5 agosto 1994, i finanziamenti ex-Gescal possono essere utilizzati per realizzare alloggi da locare o da assegnare in locazione permanente a lavoratori dipendenti sfrattati con un reddito convenzionale non superiore a 18.075,99 euro (fatti salvi eventuali aggiornamenti deliberati successivamente dalla Regione Piemonte). Il P.R.U. ha tra le proprie finalità la creazione di un migliore mix sociale e funzionale all’interno del quartiere pubblico. Per questo si è stabilita la necessità di inserire, da un lato, residenze destinate a fasce d'utenza diverse da quella "storica" del quartiere, realizzando sia abitazioni che godono di contribuzione pubblica sia edilizia integralmente finanziata con risorse private, e dall'altro lato, nuovi esercizi commerciali a carattere ultrazonale, capaci di rompere il tradizionale isolamento. Secondo il bando pubblico i soggetti attuatori dell’intervento, oltre ad avere le caratteristiche specificatamente richieste, dovevano anche dimostrare con apposita relazione metodologica di saper realizzare un progetto capace di migliorare la qualità urbana, il tessuto sociale, economico e urbanistico del quartiere. Tra i criteri individuati da una Conferenza di Servizi tenutasi tra Città e Regione per la selezione del soggetto attuatore infatti figuravano:

· la migliore offerta di canoni per gli alloggi in locazione permanente (compresa tra il 3,5% e il 4,5% del prezzo di prima cessione stabilito in convenzione e determinato ai sensi degli art. 17 e 18 del D.P.R. n. 380/02)

· l’impegno a realizzare una quota significativa di alloggi in autofinanziamento

· il miglior rapporto nell’ambito delle domande pervenute tra l’investimento non residenziale e l’investimento complessivo

· la partecipazione al bando da parte del soggetto richiedente in associazione con attori privati che garantiscano l'utilizzo dei nuovi spazi da parte di operatori commerciali presenti a livello locale o sovralocale e l’impegno alla realizzazione di esercizi commerciali di richiamo ultra-zonale

· il maggior inserimento occupazionale di residenti disoccupati di lungo periodo in misura almeno pari al 10% delle maestranze, con particolare attenzione ai giovani

· particolari accorgimenti tecnici finalizzati al risparmio energetico

2. Come hanno risposto le cooperative edilizie “G. di Vittorio” e “San Pancrazio”

Le cooperative edilizie “G. Di Vittorio” e “San Pancrazio”, le uniche tra l’altro a rispondere al bando pubblico, hanno riportato il massimo punteggio raggiungibile secondo tali requisiti richiesti. Avevamo seguito la vicenda dell’abbattimento del civico Garrone 73, e crediamo che demolire qualcosa che non funziona per costruire qualcosa di nuovo sia una linea da seguire nell’urbanistica, come avviene in altri Paesi quali la Francia e la Germania. Per questo quando la Città ha promosso un bando per un intervento in via Artom, tra l’altro prevedendo una serie di parametri quali la creazione di mix sociogenerazionale e l’utilizzo di tecniche costruttive all’avanguardia dal punto di vista ambientale, ci siamo sentiti stimolati a rispondere. Eravamo già intervenuti in precedenza a Mirafiori Sud, in via Portofino, e poi molti soci delle cooperative abitano in quest’area in attesa di un alloggio; era dagli anni ‘70 che non si costruiva in via Artom, e ci sembrava interessante agire lì. Il bando attribuiva un punteggio più elevato a chi avesse presentato un progetto in partnership con un soggetto commerciale; noi, per quanto non fosse obbligatorio, abbiamo creduto che fosse giusto seguire questa strada perché attribuiamo grande valore alla creazione di sinergie. Abbiamo inizialmente cercato di contattare operatori commerciali ultrazonali di rilievo, ma purtroppo la trattativa non si è conclusa perché hanno mostrato poco coraggio nel credere alla rinascita della zona. Abbiamo invece incontrato molto interesse e disponibilità da parte dei commercianti del quartiere, e in particolare dall’Associazione di Commercianti e Artigiani "Mirafiori 2000", con i quali abbiamo costituito l'Associazione Temporanea di Impresa "Nuova Artom 2005". Le cooperative si sono impegnate a non destinare locali a esercizi in concorrenza con quelli dell'area, i commercianti a cercare di rinnovarsi e dare lustro al quartiere, che è un interesse forte anche nostro. Abbiamo così previsto a livello progettuale una galleria commerciale nei primi due piani dell'edificio per un totale di circa 2700 mq, offrendo agli abitanti della zona spazi d’aggregazione, più ampia offerta commerciale e nuovi posti di lavoro, qualificanti per il rilancio del quartiere. 

3. Il nuovo edificio, la bioarchitettura, i criteri guida della progettazione

Il bando prevedeva una serie di requisiti costruttivi riguardanti il risparmio energetico, comunque non obbligatori, che abbiamo voluto seguire perché crediamo e puntiamo molto su un’architettura 

sostenibile. Nella fase iniziale di progettazione speravamo di riuscire a costruire un edificio a impatto tendente allo zero, con l’uso di pannelli fotovoltaici che avrebbero dovuto fornire energia a degli scambiatori di particelle di idrogeno per produrre luce e acqua calda. Normalmente per ottenere 1 KW/h sono necessari 8 mq di pannelli, il consumo casalingo medio è di 3 KW/h; ci sarebbero quindi voluti 24 mq di pannelli per ciascun appartamento, uno spazio che concretamente non avevamo a disposizione. Usare i pannelli per dare energia a degli scambiatori di idrogeno poteva essere un sistema per aggirare il problema spazio, ma il metodo è sperimentale e molto costoso. Avevamo attivato contatti con la Regione Piemonte, il Politecnico di Torino e l’Environment Park di Torino per portare avanti congiuntamente questo progetto pilota, ma sono subentrate difficoltà tecnico-burocratiche e si sta lavorando per cercare di superarle. Comunque l’edificio, progettato dallo Studio Archides di Torino, è stato pensato come un work in progress, un laboratorio capace di accogliere anche in futuro tecnologie che dovessero essere sviluppate, e superare la dipendenza dal petrolio, sia sul piano economico che dell’impatto ambientale, è un traguardo che ci piacerebbe poter raggiungere. L’edificio include la coibentazione, cioè il contenimento della dispersione di calore/frescura; il teleriscaldamento e il riscaldamento attraverso pavimenti radianti che consentono un risparmio del 30% nel consumo di energia; vetri stratificati a bassa emissione; serramenti più grandi per dare maggiore luminosità e calore. Si sono rispettate appieno le disposizioni contenute nella legge 311, anche se il progetto è antecedente alla sua entrata in vigore e non vi saremmo stati obbligati. Abbiamo anche previsto un sistema di recupero dell’acqua piovana, con una vasca da 160 mila litri che potranno essere usati per i sanitari degli appartamenti, per l’irrigazione delle aree esterne o in caso di incendio, senza attingere all’acquedotto. Buona parte dell’edificio è in “facciata ventilata”, ha cioè un rivestimento che garantisce comfort ambientale, e le facciate esposte a sud, est e ovest sono provviste di frangisole, pannelli scorrevoli localizzati sui balconi che consentono di dosare l’infiltrazione della luce del sole. A suggello delle nostre scelte di bioarchitettura abbiamo infine deciso di dotare la costruzione di “tetti verdi”, con ampie fioriere sui perimetri dei terrazzi, a caduta di vegetazione sulla facciata.

Per quel che riguarda gli appartamenti, per i 32 in vendita, realizzati dalla Cooperativa edilizia San Pancrazio, sono state previste diverse metrature per poter soddisfare la maggior gamma possibile di utenze, compresi i figli dei residenti, che dalle indagini da noi effettuate avevano manifestato l’esigenza di poter trovare casa vicino ai propri genitori. I 39 alloggi in locazione realizzati dalla Cooperativa edilizia Di Vittorio sono invece di metratura minore, concordemente con quanto previsto nel bando, che identifica come locatari privilegiati giovani coppie al di sotto dei 40 anni, presumibilmente ancora senza figli. Dato che il canone è legato alla metratura, prevedere appartamenti più piccoli e meno costosi ci è sembrato un modo per andare incontro alle differenti esigenze. 

4. Housing sociale. Quale la politica delle cooperative edilizie 

Per l’intervento in via Artom abbiamo previsto, concordemente con il bando, la realizzazione sia di case in affitto permanente, con priorità a coppie under 40, che in proprietà, per rivolgerci a fasce diverse di popolazione, con età e redditi diversi, e concorrere così a creare mix sociale e   generazionale e ovviare alle criticità legate agli abitanti del quartiere, soprattutto anziani. I canoni applicati sono decisamente inferiori a quelli del libero mercato, anche del 40-50% in meno per edifici con caratteristiche analoghe. I destinatari di alloggi in locazione permanente realizzati dalla Cooperativa edilizia Di Vittorio hanno la certezza di avere una casa per tutta la vita, non si è 

soggetti a sfratto, fatti salvi ovviamente casi di morosità o gravi violazioni. Questa certezza garantisce serenità alle famiglie, oltre a un non trascurabile risparmio economico, dato che i canoni aumentano nel tempo seguendo l’indice Istat di inflazione e non l’andamento del mercato. Si è verificato che nel tempo gli affitti applicati sono anche del 70-80%  più bassi della media, e garantire a tutti il diritto di avere una casa a condizioni giuste e dignitose è la mission che anima la Cooperativa edilizia Di Vittorio, non solo in via Artom. 

5. Il Progetto “Love Artom – di un quartiere ci si innamora”

Nella proposta di intervento sul quartiere che abbiamo presentato alla Città abbiamo deciso di includere anche un piano di promozione territoriale. Abbiamo creduto nella rinascita dell’area, in cui vi sono stati interventi urbanistici importanti e significativi, dall’abbattimento dei civici Garrone 73 e Artom 99, alla riqualificazione dei rimanenti edifici, al riordino di parco Colonnetti e delle sponde del torrente Sangone, fino alla costruzione di un nuovo edificio. Ma ci siamo convinti che questi potessero aumentare di efficacia e completezza se accompagnati da un percorso di natura anche culturale. Così è nato il Progetto “Love Artom – di un quartiere ci si innamora”.  Il marchio ideato per la campagna riassume e contraddistingue lo spirito che anima il progetto e si propone di trasformare nella percezione dei cittadini l’immagine di via Artom, non più “periferia” ma “centro” attrattivo dell’area metropolitana, e di lanciare un messaggio forte e nuovo: via Artom è un luogo da amare. Il marchio è costituito da due elementi: uno testua​le e uno iconico. Due parole, “LOVE ARTOM”, e un breve claim:“di un quartiere ci si innamora”. La scritta “LOVE” e “TO” sono evidenziati dal colore giallo, per enfatizzare fin dal lettering come via Artom sia parte di Torino e della sua storia già a cominciare dal nome. Via Artom ha Torino al centro, ha Torino nel cuore, e Torino ne è indissolubilmente legata. “LOVE TO”, quindi, ma anche “LOVE ARTOM”. Chi ama la città, ama anche via Artom. 

Il logo è un cuore tagliato da un tratto. Questa forma deriva dalla modellazione del perimetro della zona centrale dell’area, il cuore del quartiere appunto, quella composta dal parco Colonnetti e dai palazzi, area in cui verrà realizzato il nuovo complesso edilizio. Via Artom è riassunta in un tratto che attraversa  e fugge dai con​fini dell’area.
I colori scelti sono stati il nero, che evoca tradizione, serietà e rigore e il giallo, simbolo di energia, quella so​stenibile che alimenta il progetto, e quella di un quartiere che non sta cambiando, ma è già cambiato e vuole dimostrarlo. 
Il progetto, patrocinio dal Comune di Torino, prevede una serie di eventi comunicativi: il sito web www.loveartom.it, contenitore creativo e dinamico di tutte le iniziative, spazi internet interattivi quali il blog http://loveartom.blogspot.com/ e le pagine My Space www.myspace.com/loveartom, affissioni, documenti-video, partnership con soggetti del territorio per l’organizzazione di eventi in quartiere. Dopo la conferenza stampa di presentazione ufficiale del progetto tenutasi a giugno 2007 presso il Comune di Torino, sono state realizzate numerose manifestazioni in quartiere. Nella scenografia unica di un palco posto a ridosso del cantiere per la costruzione del nuovo edificio, a simboleggiare una crescita non solo “fisica” ma anche culturale, si è tenuta “MurArtom”, un’edizione estiva e una invernale in cui i migliori writers del panorama torinese e milanese, con la partecipazione straordinaria di artisti stranieri, hanno espresso attraverso quella che ormai è stata consacrata come una vera e propria forma di arte urbana il processo di trasformazione dell’area. Le opere realizzate sono state tutte vendute durante un’asta-evento il 31 gennaio 2008 il cui ricavato è stato devoluto all’iniziativa “Tredicesima dell’amicizia” della Fondazione La stampa – Specchio dei 

tempi a favore degli anziani del quartiere. Per l’occasione è stato realizzato un catalogo in tiratura limitata personalizzato a mano che è stato esposto da prestigiosi soggetti culturali torinesi quali Fondazione Sandretto, Gam, Museo di arti decorative Accorsi, Palazzo Bricherasio, Fondazione Merz, MIAAO Museo Internazionale di Arti Applicate Oggi, Circolo dei lettori, Biblioteca nazionale.
Tre appuntamenti musicali tra luglio e agosto 2007 e due a settembre hanno invece visto alternarsi sul palco di via Artom band emergenti e gruppi affermati per la rassegna “Live Artom – musica in cantiere”; dal jazz alla musica underground a quella d’autore e popolare, tra nuove tendenze e impegno sociale e culturale. I concerti sono stati realizzati con il sostegno e la collaborazione di soggetti storici del panorama torinese e nazionale quali Hiroshima Mon Amour e Radio Flash e accompagnati da video proiettati sulle impalcature del cantiere. 

In collaborazione con il Cus Torino – Centro Universitario Sportivo, a settembre 2007 è stato organizzato “Beach Artom”, torneo a squadre miste di beach volley presso la struttura del Cus Torino nel quartiere di via Artom. Più di cento persone hanno gareggiato e molte altre hanno assistito all’evento che ha coniugato sport, musica e spettacolo, per mostrare come il riscatto di un quartiere possa passare anche attraverso i valori della sana competizione e valorizzando le risorse esistenti sul territorio. Visto il successo della manifestazione una seconda edizione è stata organizzata per l’estate 2008, aperta a giocatori professionisti e amatori.

A febbraio 2008 il Progetto Love Artom è stato invitato a partecipare al workshop organizzato dal Congresso mondiale degli Architetti “Comunicare la Città Sostenibile” come esempio di buona prassi comunicativa e a maggio ha preso parte come case study al seminario “Immaginazione, identità, territorio” presso l’Università di Torino. 
A maggio 2008 il Progetto “Love Artom” si è fatto promotore, in collaborazione con i principali attori del quartiere, di un evento unico; per la prima volta la Fiera internazionale del libro di Torino è approdata in via Artom che ha ospitato l’VIII padiglione della Fiera con incontri con importanti autori della panorama letterario nazionale e internazionale, da Mauro Covacich a Cristiano Godano, leader dei Marlene Kuntz, all’illustratore Giorgio Sommacal. 

Il Progetto “Love Artom” è stato inserito anche nel circuito di percorsi culturali “Gran Tour 2008 – Torino… e oltre”. L’itinerario “Via Artom, un quartiere da amare” ha accompagnato i visitatori in due appuntamenti a giugno 2008 tra i luoghi della riqualificazione per raccontare come si sono ridisegnati gli spazi e le architetture in questi anni. 

Sempre a da giugno 2008 è stato promosso il concorso fotografico a premi "Shot Artom – perché di un quartiere ci si innamora. Immagini di luoghi, volti, architetture che si trasformano", raccomandato dalla Fiaf, Federazione italiana associazioni fotografiche. Fotografi professionisti e non sono stati chiamati a raccontare per immagini l’evoluzione del  quartiere e le trasformazioni, non soltanto fisiche, che in questi anni lo hanno ridisegnato. A ottobre 2008 le fotografie vincitrici delle due sezioni del concorso, "One shot", il quartiere in uno scatto, e "One Love", il quartiere raccontato con un breve reportage, sono state esposte nella cornice suggestiva degli spazi del cantiere del palazzo in costruzione. La giuria, presieduta dal sindaco di Torino Sergio Chiamparino, ha annoverato fotografi del calibro di Michele D'Ottavio e Bruna Biamino, soggetti del mondo culturale e abitanti del quartiere. L’evento è stato inserito nei circuiti di eventi culturali di Torino World Design Capital e "Contemporary Arts Torino Piemonte”, e la mostra itinerante ha portato via Artom in giro per la città, in un viaggio iconografico ideale che è andato da Palazzo Bricherasio al cinema Pathè a vetrine di negozi.  

Il Progetto “Love Artom” è inoltre stato ospite della trasmissione di Rai3 “Ambiente Italia”, che in diretta da via Artom ha ripercorso gli interventi realizzati.

Il 30 maggio 2009 si è tenuta la consegna delle chiavi degli appartamenti ai nuovi abitanti di via Artom, che in locazione permanente o in proprietà risiederanno nel nuovo edificio delle cooperative “Di Vittorio” e “San Pancrazio”. Trentanove sono gli alloggi della cooperativa “Di Vittorio” dati in locazione permanente, con un canone netto compreso tra i 300 e i 430 euro, decisamente inferiore a quello del libero mercato, anche per gli attici e incluso il box auto, e trentadue gli appartamenti realizzati dalla cooperativa “San Pancrazio” e destinati all’acquisto, mentre un galleria commerciale mette a disposizione 2700 mq per negozi e uffici. Ampi balconi, uso di materiali innovativi ed ecosostenibili, facciata ventilata, vetri basso emissivi completano il quadro del progetto del nuovo edificio, laboratorio di bioedilizia, con priorità nella selezione dei nuovi inquilini data a famiglie con età inferiore ai 40 anni, perseguendo l’obiettivo di creare mix sociale, generazionale e funzionale e offrire l’opportunità di avere una casa di qualità a condizioni giuste e dignitose. Hanno partecipato all’appuntamento la Presidente della Regione Piemonte Mercedes Bresso e l’Assessore alla Casa del Comune di Torino Roberto Tricarico, con la partecipazione straordinaria di Ron, protagonista dell’evento conclusivo del Progetto Love Artom che avrà luogo venerdì 3 luglio in quartiere. Sarà una giornata di festa a cui è invitata tutta la cittadinanza e che vedrà accanto a momenti istituzionali, quali un incontro internazionale organizzato dalla Città a cui parteciperanno assessori alla Casa di varie amministrazioni italiane, attività di intrattenimento e una serata di grande musica con il concerto gratuito di Ron. 

Il Progetto ha tentato in questi anni di rivolgersi a un pubblico più ampio e diversificato possibile; agli abitanti del quartiere, per mostrare loro che l’interesse per l’area è reale e costante, agli abitanti delle altre zone della città, per mostrare come e quanto via Artom sia cambiata. E anche l’attenzione manifestata dai media per il progetto ha provato che qualcosa è cambiato davvero, perché finalmente dopo tanti anni si è iniziato a parlare del quartiere in un modo nuovo e positivo, e non solo per fatti di cronaca nera. Il progetto ha incontrato storie, età, vite molto differenti, e ne è emerso un generale orgoglio e senso di appartenenza per via Artom, e che allora forse di un quartiere ci si può innamorare davvero.








